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ALLE GENTILI LEGGITR1CI 
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Una nobile Dama francese ha sfi- 
dato le derisioni del mondo frivolo 
e corrotto, dichiarando liberamente 
i suoi pensieri sul lusso smodato e 
sopra ogni altro eccesso della fem- 
minile vanità. E poiché lo scritto 
di lei è non meno grave nella so- 
stanza che dilettevole nella forma, 
sarà utilissimo di volgerlo ezian- 
dio nella lingua italiana. 
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— fi- 
li Santo Padre Pio IX, nella lette- 
ra elle segue tradotta involgare, lo- 
dando la pia e savia autrice, invi- 
ta e sprona tutte le dame cattoli- 
che a dare ascolto a si ragionevoli 
e discreti ammonimenti. 

Possa questa nuova voce del som- 
mo Pastore essere luce alle menti 
delle ossequiose sue figlie, e guida e 
sostegno alla loro volontà, nella lot- 
. ta della saggezza contro gl’istinti 
della vanità, delle sante ispirazioni 
della virtù contro gl’insidiosi allet- 
tamenti dei vizii. 







ALLA DILETTA FIGLIA IN CRISTO 

MARIA DI GENTELLES 

PIO PAPA IX. 

DILETTA IN CRISTO FIGLIA 
SALUTE ED APOSTOLICA BENEDIZIONE. 

", 

Nel pericolo ogni dì crescente delle ani- 
me, intesi Noi soprattutto ad estirpare con 
ogni cura le radici de' mali , tra le quali 
non tiene certamente l’ultimo luogo il lusso 
femminile; nel passato Ottobre trattando 
della venerazione dovuta al tempio santo, e 
d’alcuni vizii a poco a poco insinuatisi nel 
popolo di questa Nostra città, volemmo an- 
che levar la Nostra voce contro la mortifera 

v 

peste del lusso, che in ogni parte a grandi 
passi si avanza , e indicare i rimedii da op- 
porre a male sì pernicioso. Assai di buon 
grado perciò veggiamo, Diletta in Cristo 
Figlia, che tu non pure hai stabilito di sta- 



Digitized by Google 



— 8 — 

re ai nostri ammonimenti ; ma che la loro 
forza e gravità hai compresa per modo, che 
hai deliberato scrivere delle funeste conse- 
guenze del lusso ed invitare le tue pari, 
quelle massimamente che ai sodalizii delle 
Madri cristiane e delle Figlie di Maria sono 
ascritte, ad una santa lega contro siffatta 
ruina dei costumi e della famiglia. Imper- 
ciocché questa perniciosa costumanza con- 
suma e disperde nell’ affettato ornamento del 
corpo e de’ capelli, variato eziandio soventi 
volte nel giorno, quel tempo che avrebbesi 
a dedicare alle opere di pietà e di miseri- 
cordia , e alle cure domestiche ; questa sol- 
lecita a brillare nelle conversazioni , ai 
pubblici passeggi , agli spettacoli ; questa 
insegna ad andare di casa in casa sotto sem- 
bianza di cortesia, e quivi trattenersi nell’o- 
zio e a domandare e parlare di quello che 
punto non conviene ; questa è allettamento 
di pravi desiderii ; questa le sostanze di- 
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vora che avrebbonsi a conservare pe’figìi, 
e detrae gli opportuni soccorsi alla indi- 
genza ; questa non rare volte disgiunge i 
matrimonii ed anco più spesso impedisce 
che si contraggano, a mala pena incontran- 
dosi chi voglia spontaneamente sottoporsi al 
carico di così grave dispendio. Imperocché, 
siccome Tertulliano favellava , « In angu- 
« stissimo castone d’anello mostrasi accolto 
r< un ricco patrimonio; un milione di se- 
« sterzii s’ intesse in una veste; case e po- 
« deri sostiene un tenero collo ; dagli orec- 
« chi pende tutta la rendita d’ un anno ; cia- 
« scun dito della sinistra prende a giuoco 
« il valore d’una borsa. Tali sono gli sforzi 
« dell' ambizione, che un sol corpieciuolo di 
« donna porli la valuta di tante ricchezze. » 
Che poi questo fastidio dell’ accasarsi in- 
generi un altro novello fomite al vivere 
licenzioso, l’esperienza ce lo insegna: e ol- 
tre a ciò la società domestica, da tante fri- 
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vole cure disturbata , troppo dilTìcilmento 
riesce a fomentare la mutua concordia ; alle 
pratiche religiose non si concede se non 
quanto esige il comune uso; si trascura 
l’educazione della prole; si lascia la cura 
della famiglia, si perverte l’ordine interno, 
e si cade in quel che dice l’Apostolo : « Se 
alcuno non tiene cura de' suoi e massima- 
mente di quelli della sua casa, ha rinne- 
galo la fede, ed è peggiore d’un infedele. » 
E poiché la città dalle famiglie, la provincia 
dalle città, il regno dalle province si forma; 
la famiglia , in tale guisa viziata , vizia col 
suo contagio tutta la società, e a poco a po- 
co quelle calamità le prepara, dalle quali 
oggi ci veggiamo per ogni parte oppressi. 

Voglia Iddio che in gran numero a te si 
uniscano altre persone a tener lungi da sé, 
da’ suoi e dalla patria la causa di tanti mali, 
e col proprio esempio insegnino ad ognuna 
a rigettar da sé tutto ciò che eccede la mi- 
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sura di una convenevole decenza. Si per- 
suadan tulle che a conciliarsi la stima e 
il rispetto degli uomini non abbisognan già 
esse di preziosa attillatura e di splendido 
ornamento del corpo ; ma piuttosto di colti- 
vare la mente, di educare il cuore, di pra- 
ticare le virtù. Imperocché tutta la loro glo- 
ria viene dall’ interno ; c grazia sopra grazia 
è la donna santa e vereconda , e degna di 
lode sarà sol quella donna che teme il Si- 
gnore. 

Noi pertanto alla tua impresa auguriamo 
un esito faustissimo ; ed auspice della mede- 
sima, e pegno della paterna Nostra benevo- 
lenza con ogni affetto li compartiamo l’Apo- 
stolica Benedizione. 

Dato in Roma presso S. Pietro, nel gior- 
no 8 Luglio 1868; del Pontificato Nostro 
anno XXIII. 



PIO PAPA IX. 
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ALLE 
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Ad intervalli, che la. loro stessa distan- 
za rende doppiamente solenni , il Padre co- 
mune de’ fedeli, innalza la sua voce, per ad- 
ditare al mondo intero, quando abusi di co- 
stumi che minacciano la società, quando 
perverse dottrine, che tentano di annien- 
tare il regno della verità; e sempre queste 
sacre parole pronunciate dalla venerabile 
bocca di colui, al quale Gesù Cristo ha 
affidato la custodia della sua Chiesa, sono 
ricevute dall' immensa famiglia cattolica col 
rispetto e colla sommessione dovuta ad un 
Padre. 
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Ora sono corsi appena pochi mesi da che 
Pio IX provocava la fondazione di una so- 
cietà di matrone , le quali col loro esempio 
e coll’ influenza che possono esercitare pon- 
gano un freno a quel lusso che è rovina 
delle famiglie, ed uno de più patenti incen- 
tivi ai corrotti costumi. 

Per facilitare questo compito, per avven- 
tura più malagevole che qualunque altro, 
aggiungeva Sua Santità : « Bisogna ricor- 
« dare alle donne che se non conviene alla 
« femminile riserbatezza il cercare in verun 
« luogo di attirare gli sguardi altrui colla 
« pompa delle mode o colla bizzarria degli 
« abbigliamenti , giacché il fasto e la cupi- 
« digia di piacere agli uomini sono in odio 
« a Dio ; ciò diviene una vera ingiuria alla 
« Divinità nel tempio santo, ove Esso risie- 
« de in persona , sopra un trono di miseri- 
V< cordia, per ricevere le adorazioni e le pre- 
« ghiere de’ fedeli. » 
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Persuadiamoci bene , queste parole del 
Santo Padre s’ indirizzano a noi donne fran- 
cesi , in guisa più speciale, che non a quel- 
la nobiltà romana , più grave , più pia e , 
checché se ne dica, più ritenuta che non le 
donne della nostra nazione. 

Non è egli vero , che nói spesse volte 
provammo il solletico dell’ orgoglio, allor- 
ché viaggiando per Inghilterra , Germania, 
Russia, abbiamo udito, gli abbigliamenti 
e le acconciature più aggraziate da*per tutto 
qualificarsi per mode di Parigi? Infatti tutto 
ciò che è elegante e nuovo in questo ge- 
nere, giunge dalla capitale della Francia, 
ovvero è stato imitato da qualcuna delle no- 
stre invenzioni parigine. 

Non ci è gran che onde insuperbire in 
questa frivola e pericolosa supremazia : ma 
se si può dire che la donna francese è vera- 
mente elegante , ciò appunto impone a noi 
l’obbligo di riformare un abuso, di cui sem- 
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briamo essere non solo complici , ma direi 
quasi principali motrici. 

Sono già parecchi anni, che non sola- 
mente dai pergami cattolici abbiamo udi- 
to savii ed austeri avvertimenti intorno al 
lusso del nostro secolo; ma anche ne’ grandi 
consessi dello Stato si sono levate voci elo- 
quenti contro le esorbitanze , le cui fatali 
conseguenze sgomentano ogni animo previ- 
dente. Non abbiamo dimenticato le severe 
parole dette in Senato dal Presidente Dupin 
nel Giugno 1865. Oggi le condizioni sem- 
brano vie più aggravate ; mentre il Santo 
Padre medesimo* c invita a riflettere seria- 
mente sopra questo deplorabile abuso. 

È adunque giunto il momento d’ intra- 
prendere una crociata contro un nemico, che 
non è d’uopo cercare al di là dei mari, per- 
chè ha saputo penetrare neH’intimo delle no- 
stre case, quivi assidersi al nostro focolare, 
e turbarvi e distruggere la pace della fa- 
miglia. 
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Questa necessaria riforma deve muovere 
dalla nostra gioventù francese ; le donne di 
età matura, che hanno già lasciato le mon- 
danità , e’ incoraggeranno, e sosterranno i 
nostri sforzi; a noi poi, che non potremmo 
essere accusate d’ invidia, 'spetterà l’ innal- 
zare lo stendardo di questa santa lega; noi 
assegneremo i suoi limiti al lusso e gli di- 
remo : Tu andrai fin là e non più oltre. 

11 lusso degli abbigliamenti è giunto al 
grado di vera e ridicola pazzia ; e ciò che 
più è da deplorar^ si ò che tale'pazzia trova- 
si in opposizione formale contro lo spirito 
del Cristianesimo. 

Noi siamo creature pensanti, ragionevoli, 
intelligenti. È evidente, ed alcune di noi di- 
mostraronìo alla prova, che anche il nostro 
sesso è suscettibile dei nobili diletti che 
porge lo studio della letteratura e delle 

2 
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scienze, o la cultura delle belle arti. Donde 
nasce adunque, che ci contentiamo solo del- 
le futili occupazioni , le quali pure assorbi- 
scono la vita della massima parte di noi ? 

Alzarci. da letto il più tardi possibile; 
fare qualche visita , una passeggiata , una 
fermata in qualche magazzino di mode, con- 
ferire le ore intere sulla collocazione di una 
balzana di merletto o sui cincigli di una ve- 
ste di garza ; tornare a casa, abbigliarci pel 
desinare, mutare abbigliamento per andare 
alla serata, al concerto, al ballo ; spendere 
or più or meno le lungh^ore nel far ammi- 
rare le acconciature nostre e in criticare le 
altrui ; finalmente coricarci quando il sole è 
già sul punto di levarsi sull’ orizzonte : a 
confessarla giusta, non è questa la storia di 
tutto le nostre giornate? Prendiamo un li- 
bro , solo quando si tratta di un nuovo ro- 
manzo, non saprei dire se più leggiero o 
pernicioso. Ma un libro , un vero libro , si 
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vede forse mai nel nostro gabinetto ? Forse 
qualche giornale di mode, una rivista anco- 
ra : . . ma osservate, i fogli saranno tagliati 
soltanto là ove si legge un racconto roman- 
zesco ; che importa a noi del resto ? Le ope- 
re letterarie, gli studii storici, diciamo noi 
dame e damigelle , a che ci giovano ? Non 
abbiamo mai un minuto di libertà, ed osia- 
mo dire con un sorriso di compiacenza: 
Ahimè ! il mondo è un crudele tiranno , mi 
toglie ogni cosa, i miei giorni... le mio not- 
ti... e potremmo anche aggiungere, la mia 
vita, la mia intelligenza. 

Ero ancor faneiulletta, quando conobbi 
una graziosa giovane di ventidue anni , la 
quale per effetto di una malattia che tratta 
l’avea in sull’ orlo della tomba , era caduta 
in una strana pazzia : giocava cioè alla bam- 
bola. Isabella, cosi chiamavasi, non per- 
dette per ciò la dolce sua indole. Si tentò 
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da prima di combattere questa inesplicabile 
tendenza; ma se le si toglievano i giocattoli, 
essa si ritirava in un canto della camera, 
piangeva , rifiutava qualsivoglia cibo e non 
parlava. I medici consigliarono di cedere 
ai suoi gusti ritornati infantili ; ed essa pas- 
sava le intere giornate a vestire ed a spo- 
gliare quelle fantocce , che chiamava le sue 
figliuole, come se essa fosse tuttavia bam- 
bina di sei anni. 

Ebbene, non assomigliamo ancor noi un 
poco alla povera Isabella, e non saremmo 
forse com’ essa capaci di piangere e di di- 
sperarci , se ci fossero tolti tutti quei gio- 
cattoli che noi chiamiamo i nostri cenci? 

Oh sì! follia, vera follia è quel lusso in- 
sensato che consiste in un cambiamento 
continuo di forme, di tessuti, di disegni 
nelle stoffe che ci ricuoprono; e la follia 
non è forse l’opposto della saggezza? 
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Essere savio, vuol dire, dare a ciascuna 
cosa della vita il peso che le conviene ra- 
gionevolmente ; vuol dire, avere in tutte le 
azioni uno scopo speciale e del quale non 
dobbiamo arrossire. 

Se un uomo consecrasse il suo tempo,, 
la sua fortuna, le sue ricerche a raccogliere 
qualche strana collezione , come per esem- 
pio , delle ciavatte di ogni secolo , noi sor- 
rideremmo, e ci diremmo l’una all’ altra: 
colui è pazzo... Pazzo! e perchè mai? For- 
se perchè costui ha un sol pensiero, una 
sola ambizione di aumentare, arricchire la 
sua raccolta a qualsivoglia prezzo? E be- 
ne, noi siamo più pazze di cotesto stravagan- 
te antiquario, perehè per molte fra noi, vi è 
un sol pensiero , un solo desiderio , e pres- 
soché non dissi, un solo scopo nella nostra 
vita, l’ abbigliamento!... e per giunta non 
lasceremo dopo di noi collezione veruna. 
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Potremmo acquistare un posto onorevole 
nella società con le nostre virtù , col valore 
dello spirito... ma non è ciò quello che vo- 
gliamo; cerchiamo invece di attirare gli 
sguardi con la stravaganza delle nostra ac- 
conciature , farci scorgere , ammirare e, se 
riesce, umiliare anche le nostre rivali... 
Non ve ne offendete ; è pretta verità, sebbe- 
ne il facciamo con infinite gradazioni di tin- 
te e di sfumature : giacché una donna per la 
quale la vanità del vestire è unica occupa- 
zione, forza è che nel tempo stesso senta il 
desiderio di piacere e la gelosia. Voi entrate 
la sera in una sala con un vestito nuovo (ed 
è sempre nuova la vestitura, poiché non vi 
presentate nelle società due volte colla stes- 
sa ) : or bene , non siete soddisfatte finché 
non iscoprite qualche sguardo di ammira- 
zione, finché non vi avvedete di qualche 
segno di dispiacere e di gelosia sul volto 
delle giovani donne, che vi stanno attorno. 
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Rientrate appena in casa, quale è l’occupa- 
zione che precede il vostro sonno, che l’in- 
terrompe e lo turba? Voi passate in rasse- 
gna nella vostra mente tutte le signore che 
avete incontrate al ballo ? e se una di loro 
aveva un abito più elegante del vostro, fiori 
più graziosi, diamanti più accesi, voi ve ne 
appenate , e sentite la punta della gelosia : 
e però quanti disegni per non essere eclis- 
sata un’ altra volta, e per comparire la 
più bella!... Non ci basta di essere ammi- 
rate, ognuna di noi vuole regnare sola. 

Spesso ci slamo schermite con questa sin- 
golare scusa : io non voglio che il mio mari- 
to arrossisca di me: mi piace di essere ben 
messa, ma solo per lui e per il suo decoro. 

Se di tempo in tempo si dimandasse con- 
siglio a questi nostri signori, e soprattutto, 
se ciò si facesse colle liste dei fornitori in 
mano, io credo che si mostrerebbero anzi 
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partigiani d’una grande semplicità, che sod- 
disfatti delle sconfinale nostre attillature. 

Infatti, credete voi che i mariti siano 
tanto dabbenuomini, da desiderare che tutti 
gli sguardi sieno «fissi sulla veste della loro 
giovane sposa, o sulle ghirlande che ne ad- 
ornano le trecce? 

Assistei un giorno presso una mia amica 
ad una frizzante mentita data a siffatte as- 
serzioni. La signora di G. . . si faceva mi- 
surare dalla sua cameriera una veste di 
raso color rosa, e doveva indossarla la se- 
ra per un ballo officiale. Essa si volgeva 
e rivolgeva da tutte le parti dinnanzi alla 
specchiera. V enorme coda le sembrava 
mancante di cinquanta centimetri, ma ciò 
che soprattutto la trafiggeva, si era la scol- 
latura dell’ imbusto non bastantemente bas- 
sa ; ed io dimandava a me medesima con 
istuporo : fino a qual punto dunque vorreb- 
be essa farla abbassare ? 
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— Vedete, Maria, diceva la dama alla 
sua cameriera, converrebbe togliere qual- 
che centimetro all’mtorno. 

E rivolta a me, soggiungeva : 

— 11 mio marito non ama gli abiti ac- 
collacciati. 

Intanto si apre la porta, ed entra questo 
marito, al quale costei sacrificava sì genero- 
samente le esigenze della modestia. Esami- 
na il vestito di sua moglie (e ne aveva bene 
diritto, dovendolo poi pagare) e trova il co- 
lor rosa un po’ vivo*, la coda un poco lunga, 
e soprattutto la scollatura troppa, ma vera- 
mente troppo bassa. 

— Mia cara amica, le dice, la tua mo- 
dista è incorreggibile , non ha punto punto 
di sentimento; bisognerebbe cambiarla. Tu 
non puoi comparire così alla libera. Aggiu- 
stati un po’ alla meglio ; ma cotesf abito de- 
ve essere rassettato. 
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— Dio bono, tutte vanno così. Che ci 
poss’io, se tu, Adriano, non ci vedi chiaro? 
pure per contentarli metterò una modestina 
di tulle che farà orribilmente accollare que- 
st’abito, e gli farà perdere tutta la sua im- 
pronta di eleganza. 

Ecco ciò che si ode assai spesso e che 
sempre si pensa. 

Ora scusiamoci coi gusti del marito ! 

Senza dubbio, il vestirsi è una necessità, 
fare anche del vestiario un oggetto piacevo- 
le alla vista, è, direi quasi, l'appannaggio 
della donna. Io non oserei affermare che le 
nostre antenate, le antiche Galle, non ab- 
biano esse pure studiato di portare con gra- 
zia le spoglie degli animali selvaggi da lo- 
ro indossate, per guarentirsi contro le in- 
temperie delle stagioni, come le donne del 
tempo nostro hanno trovato modo di av- 
volgersi elegantemente in un ricco tessuto 
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delle Indie, ovvero in un’onda di finissimi 
merletti. 

Ma fra le une e le altre, quale distanza 1 
quale abisso abbiam valicato ! 

Il nostro secolo ha un gusto tutto suo 
proprio nelle abbigliature: ed è un biso- 
gno di cambiare ogni dì, una schietta ten- 
denza alle mode inusitate, e (perchè non dir- 
lo col suo nome?) una vaghezza di tutto ciò 
che è stravagante. 

La donna greca e la matrona romana cer- 
cavano una cosa sola, l’ abito che facesse 
spiccare la naturale beltà. Senza dubbio 
luna e l’altra amavano le stoffe ricche e 
costose; ma non si sa dalle storie che il 
domani del dì in che queste robe di lino 
sottilissimo o queste tuniche di seta a colori 
avvistati erano giunte con grande spendio 
daH’estremo Oriente, esse usassero prote- 
stare che la moda prescrivesse piuttosto que- 
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sto o quel taglio, questa o quella foggia di 
acconciatura. 

E senza risalire a sì alta antichità, che 
direbbero di noi le nostre bisavole di due 
secoli fa, se vedessero la ripugnanza che 
abbiamo a comparire due volte in società 
collo stesso vestito? 

I loro abiti sì ricchi, sì graziosi, ma in- 
sieme sì parchi negli ornamenti, si trasmet- 
tevano quasi di generazione in generazione ; 
nè per cotesto quelle grandi gentildonne del 
secolo XVIII erano men belle di noi: testi- 
monii i ritratti che adornano le nostre sale. 

Ho veduto recentemente il ritratto di una 
stessa marchesa dipinto a tre diversi tempi 
della sua vita: sposa giovinetta, in sui tren- 
tacinque o quarant’ anni , poi in età anche 
più matura ; e pure ne’ tre ritratti la dama 
indossa il medesimo broccato , soltanto il 
galàno rosato che ne adornava il capo e le 
scherzava attorno alla vita ne’ due primi , 
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era stato nell’ ultimo mutato in un cappio 
di colore più carico. 

Quale sarebbe stalo lo stupore delle da- 
me della corte di Luigi XIV, se avessero 
preveduto che le loro bisnipoti avrebbero 
cambiato ogni anno le forme degli abiti e la 
dimensione delle acconciature del capo? e 
che cento giornali diversi avrebbero portato 
da un punto della Francia all’ altro le crea- 
zioni più o meno eleganti e singolari di qual- 
che crestaia della capitale? E notiamo bene 
quanta è la nostra servilità nel perpetuo mu- 
tare abbigliamenti. Noi tanto ritrose a sot- 
tometterci alla volontà di un marito, a cui 
abbiamo giurato sommessione dinanzi aliai- 

m 

tare, siamo soggette alle leggi di una modi- 
sta o di una sarlora , il cui unico intento è 
vendere la sua merce. 

E veramente in questo esse sono assai 
scaltre. Avete mai osservato infatti una cu- 
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riosa circostanza che meriterebbe di essere 
registrata nella storia de’ costumi del seco- 
lo XIX? Oggidì le mode camminano di con- 
trario in contrario, di guisa che ciò che si 
porta in un anno , nel seguente è sbandito. 
Può darsi mai stranezza più insipiente? Una 
veste riesce aggraziata per la sua forma, per 
i suoi ornamenti ; ti sta a meraviglia, la sua 
tinta armonizza col colorito del tuo volto e 
dei tuoi capelli ; lo specchio te ne fa sicur- 
tà , prima di ogni altro testimonio. Ma ecco 
che cangia la moda: il tuo volto, il tuo tipo 
di bellezza, se bellezza c è , restano quali 
erano; ciononostante getti tra i cenci di ri- 
fiuto quanto poco fa serviva a porre in rilie- 
vo la tua avvenenza, e lo scambii con nuovo 
fogge ridicolose, stravaganti e forse deformi, 
che ti fanno comparire brutta e senza gra- 
zia... ma tu hai obbedito alla moda. Certa- 
mente noi traversiamo un’ èra , le cui stra- 
nezze e mattaccinate confermano il mio as- 
sunto. 
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A quarant’ anni sonati ci piacerà tuttavia 
portare abiti corti , il tocehetto in vece del 
cappellino, e capelli inanellati e per calza- 
tura i tronchetti. 

Se la nostra vita è magherà e affilata, non 
importa , cercheremo il più stretto astuccio 
per infoderarci. 

Che se poi il cielo ci avesse favorite di 
una pingue rotondità, da noi invano deplo- 
rata , gl' imbusti bianchi , le ve$ti di tinta 
chiara, i cappelli troppo piccoli saranno pur 
sempre da noi preferiti. Tutto ciò perchè il 
nostro maggior timore, o per dir meglio, il 
solo, è di sentirci dire , che indossiamo ro- 
ba fuori di moda. 

La moda!... Oh, scuotiamo una volta 
cotesto giogo di che dovremmo avere ver- 
gogna : invece di ricevere la legge, diamo- 
la. Ecco un'ambizione che sarebbe vera- 
mente ragionevole. Chi ci vieta di riunirci 
in giunte speciali, e ciascun anno, ovvero 
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al principio di ciascuna stagione, pronun- 
ciare noi stesse le sentenze sulla gravissi- 
ma questione della trasformazione del no- 
stro vestiario? Perchè queste leggi stabilite 
dall’assemblea femminile, non potrebbero 
poi essere presentate al senato mascolino 
de’ nostri mariti, per esser poi promulgate 
solennemente ed intimate alle parti inte- 
ressate ? 

Racconciando questo progetto alle serie ri- 
flessioni delle giovani dame. Convenite me- 
co, che in quest’ ipotesi sarebbe assai meno 
umiliante l’ assoggettarci alle mode? 

IV vestire ha un doppio scopo ; coprirci 
in prima, e poi preservarci dalle intemperie 
delle stagioni, tenendo il luogo, cioè, di 
quella naturale pelliccia , spesso sì leggia- 
dra, e di quelle piume sì vaghe che forma- 
no la veste nativa degli animali. Tornerò in 
seguito sulla questione del vestiario mulie- 
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bre, considerato sotto l’ aspetto religioso e 
morale; ora lo considererò soltanto dal lato 
della salute. Siamo noi coperte dagli abiti? 
Per un assurdo travolgimento del buon sen- 
so, nell’ inverno, quando il freddo è più ri- 
goroso, noi mettiamo più volentieri a nudo 
le braccia ed il petto. Voi sorridete e mi ri- 
spondete: male sale sono riscaldate! Sì, ma 
le carrozze, ma le strade delle grandi città? 
Voi stupireste, se io ponessi sotto i vostri 
occhi la spaventevole statistica delle giovani 
donne, vittime di siffatte imprudenze. Tutte 
le religioni hanno avuto i loro martiri. Am- 
bite voi di essere le martiri della moda? 

Il vestiario ha poi anche lo scopo d’ indi- 
care la condizione sociale di ciascuna per- 
sona. Così a Roma i Senatori avevano il pri- 
vilegio della tunica bianca listata di porpo- 
ra. Anche ai giorni nostri, l'uniforme nelle 
armale ci fa distinguere a prima giunta il 

3 
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grado dell’ ufficiale che l’ indossa. Ma che 
rimane oggimai di sì provvida costumanza? 
Le leggi suntuarie, gli editti di Luigi XIII 

e di Luigi XIV sono andati in dimentican- 

* 

za. E passato il tempo che ogni grado degli . 
ordini sociali aveva certi limiti alla sunluo- 
silà delle vesti ! Le pelliccerie, le stoffe di 
seta, di oro, di argento non erano permesse 
ed approvate che per certe classi di perso- 
ne. Ma se ora il Sovrano che ci governa ar- 
disse por mano a regolare la larghezza dei 
nostri merletti , e il numero de’ nostri gio- 
ielli; deh, quale spaventevole ribellione fem- 
minile divamperebbe in tutta la Francia! 
Nel nostro secolo il lusso tende a confon- 
dere tutti i ceti della società, e dall’ operaia 
alla dama del più alto stato , tutte infuoca 
una sola brama, un’ ambizione sola , quella 
cioè di comparire quel che non siamo. Sì , 
parere ciò che non siamo , confessiamolo a 
nostra salutare vergogna ! Le nostre mode 
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non hanno forse spesso imitato quelle che 
furono inventate da persone, alle quali giu- 
stamente disdegneremmo di rivolgere la 
parola ? E lunghesso il laghetto del Bois de 
Boulogne, non ci è forse avvenuto di scam- 
biare la marchesa di * * * con certa dami- 
gella X , ovvero di prendere certa dami- 
gella Z per la contessa di ***? 

Io veramente arrossisco nel dire tali cose; 
ma siamo tra donne, e può passare : la ve- 
rità ò spesso dura , ma sempre utile. Una 
sera vidi in una sala una signora giovane e 
graziosa arrossire per queste poche parole, 
dettele dall' ambasciatore di ***: 

— Madama, ho molto ammiralo il deli- 
zioso vestito giallo che indossavate oggi al 
Bois de Boulogne. . 

— Io? diss ella attonita. 

— Caro Conte, soggiunse ^un terzo, voi 
togliete scambio : la signora era in cappa di 
cielo, e la veste gialla era portata da 
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— Avete ragione, ma, scusate, queste 
due signore avevano la stessa acconciatura. 

Ecco a che ci conducono i nostri cappel- 
letti tondi , le tocche ed i capelli rossi ! 

E oltre a ciò quale follia lo star sempre 
in condizione interamente poggiata sul falso, 
a motivo delle spese soverchianti, e ve-, 
derci per ciò costrette a ricorrere a mille 
ripieghi per toglierci dall’ imbarazzo in che 
ci pose la bramosia di abbigliature. 

Oggi sarà una bugia. 

— Quanto li è costato quest' abito ? do- 
manda un marito un poco impensierito delle 
prodigalità della giovane moglie. 

— Ducento franchi, risponde essa senza 
esitare, sapendo benissimo che il doppio o il 
triplo appena basteranno. 

E quando giunge l’ora di pagare cotesti 
terribili conti , quali difficoltà per procurar- 
si quelle migliaia di franchi, rappresentali da 
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qualche metro di merletto e di seta già sco- 
lorita ! Quanto smontiamo dalla dignità, al- 
la quale abbiamo diritto, quando siamo ri- 
dotte ad abbassarci fino a domandare mercè 
e grazia ad un mercatante, confessandogli 
che non possiamo disporre della somma da 
lui giustamente reclamata 1 

In una città di provincia, che potrei no- 
minare, un negoziante di mode è creditore 
di una giovane signora, la quale gli deve 
quarantamila franchi, e temendo egli di non 
essere mai pagato, ha fatto sacrificio del 
fruito del denaro, accettando dalla dama 
questo singolare biglietto ! « Sulla mia ere- 
dità* si diano quarantamila franchi. » Certo, 
le sue robe e i suoi merletti sembreranno 
piuttosto cari agli eredi ! 

0 follia I vera follia ! la nostra vita fug- 
ge e si consuma in frivolezze d'ogni manie- 
ra. Eppure cerchiamo sempre la felicità, 
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quella felicità che esiste, e sarebbe, volen- 
dolo noi, nelle nostre mani. Noi potremmo 
non solo essere felici per le gioie della fami- 
glia, per radcmpimenlo de' nostri doveri, ma 
rendere eziandio felici quelli che con noi 
vivono; ed invece preferiamo lasciarci sfug- 
gire queste vere consolazioni, contentandoci 
delle vane apparenze di fallaci piaceri. 

Noi dimentichiamo che gli anni passano. 
Oggi noi siamo giovani, il mondo ci chiama 
e ci fa festa: ma questa freschezza, questa 
beltà, che è il nostro tutto, sarà presto ap- 
passita, sparirà ! Nulla di più tristo per al- 
cune donne che la vecchiezza ! Sapere in- 
vecchiare... è un talento che la sapienza so- 
la possiede. * 

La sacra Scrittura, parlando alle figlie di 
Sionne, dipinge loro in modi terribilmente 
veri il quadro del genere di punizione, che 
Dio loro riserba. Lo Spirito Santo assume, 
direi quasi , il linguaggio che più conviene 
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alla donna mondana ; e mi sembra che le 
sue parole potrebbero essere indirizzate a 
ciascuna di noi : 

« Perchè le figliuole di Sionne si sono inai- 
« berate e passeggiano a testa alta , e sen 
« vanno ammiccando cogli occhi e accen- 
« nando coi gesti delle mani e misurando 
« tutti i passi e studiando ogni loro movi- 
« mento ; 

« Il Signore dischiomerà la testa delle 
« figliuole di Sionne e farà cadere tutti i lo- 
« ro capelli. 

j * « In quel giorno il Signore loro ritoglierà 

« gli eleganti calzari e le boccole, le eolla- 
« ne, le filze di perle, i braccialetti e le ac- 
« conciature del capo, 

« E i nastri delle trecce , le gambiere , e 
« le ghiande di profumi, e gli orecchini, 

« E gli anelli e le gioie pendenti sulla 
« fronte, 
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« E le mute degli abiti , le mantiglie , i 
« sottili veli e gli spilloni, 

« E gli specchi , i finissimi lini , i galani 
« e gli abiti estivi. 

« E allora in cambio degli odori soavi 
« avranno il fetore, per isciarpa una corda, 

« invece dei capelli arricciati la calvizie , e 
« per busto un cilizio 1 . » 

Ecco la minaccia della vecchiaia sospesa 
sul nostro capo ; di quella vecchiaia che si 
avanza ogni dì , che aspetta il momento di 
afferrar la sua preda, e fare di una leggia- 
dra donna quello strazio che voi sapete. 

Oh ! le vecchie signore ancor belle con i 
loro capelli bianchi , colle loro rughe non 
mascherate, col loro spirito pieno di finezza, 
colla loro dolce benevolenza, non sono quel- 
le, credetelo a me, che in gioventù ponevano 
ogni loro soddisfazione a seguire, fino nelle . 

1 Isaia, capo III, versetto 16 e seg. 
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più minute prescrizioni, le folli varianze 
della moda. Sono anzi persuasa che, se ven- 
ti o trenta anni or sono, la donna amava 
l’eleganza del vestire, essa però non ne fa- 
ceva la perpetua sua occupazione. Le mode 
erano più stabili ; le spese ehe esse impone- 
vano alla famiglia erano evidentemente mol- 
lo minori e meno gravose alla domestica 
economia. In una parola, se l’amore del 
lusso talora toccava il segno della pazzia, 
siffatti casi però erano isolati. In questi ul- 
timi tempi soltanto, il contagio si è manife- 
stato in un grado ed in una estensione spa- 
ventevole. 

E fin qui non abbiamo toccato che il lato 
umano della questione. Permettetemi ora 
ch’io mi sollevi ad una più alta sfera d’i- 
dee , invocando la coscienza e la religione. 

Ho parlato alle donne di bel mondo ; ora 
mi rivolgo alle giovani donne cristiane, a 
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quelle la cui infanzia è stata protetta da una 
madre pia e coscienziosa, e la cui giovinezza 
è stata formata da una educazione veramente 
religiosa; a quelle la.cui vita non è stata at- 
traversata da -veruno di que' traviamenti che 
separano riccamente una donna dalla so- 
cietà alla quale appartiene : ma che sono 
restate pure agli occhi del mondo e cammi- 
nano a fronte alta. Qui potrò discorrere a 
mio bell’ agio e servirmi del linguaggio del- 
la- fede. 

Questa fede noi l’ abbiamo , ma è forse 
sopita nel fondo dell' anima nostra.- Si ri- 
sveglierà essa senza dubbio nell’ ora della 
tribolazione : la morte di un figlio tenera- 
mente amato, un improvviso mutamento di 
fortuna, forse appena un disinganno basterà 
a farci sentire che Iddio è nostro Padre: noi 
vedremo allora le cose sotto il vero aspet- 
to , e dissipata all’ improvviso quella nube 
vaporosa , quell' atmosfera corrotta che cir- 



Digitized by Google 




— 43 — 

conda la donna mondana, i misteri della 
vita e della morte appariranno dinanzi agli 
attoniti nostri sguardi. 

Ma fino a questo punto la nostra vita si 
trascorre in una strana e pericolosa illusio- 
ne. Alcune pratiche religiose , conservate 
per abitudine., ed un poco ancora perchè così 
esige il buon gusto , fanno credere a noi , e 
persuadono anche gli altri , che noi siamo 

tuttavia vere cristiane. Però trasportate dal 

, , « 

turbine dei piaceri, di que’ piaceri che chia- 
miamo permessi , camminiamo nella vita, 
senza sapere a qual termine andiamo. I gior- 
ni si succedono ai giorni, gli anni agli anni ; 
di tempo in tempo una di noi sparisce, Id- 
dio l’ ha chiamata sì, ma non abbiamo inte- 
so le sue ultime parole , non abbiamo ve- 
dute le angustie di quella povera giovane 
dama, quand’ella sentì intimarsi di avere a 
comparire con le mani vuote avanti al suo 
Giudice ; e così proseguiamo ciecamente la 
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scapigliata nostra carriera. Tuttavia in que- 
sta vita tutta mondana, i giorni e le ore di 
malinconia e di noia non mancano.... In- 
tanto un nuovo piacere ci chiama, ed il go- 
dimento presente ci fa dimenticare l’ama- 
rezza dell’ora trascorsa. A questo modo pas- 
sano i più belli anni della nostra vita e , 
religiosamente parlando, noi li perdiamo. 
Le nostre azioni sono inutili, i nostri pen- 
sieri frivolezza, i nostri meriti un niente. 

E pure la nostra unica e legittima ambi- 
zione non dovrebbe forse esser quella di 
formare la felicità del nostro marito, sal- 
vando insieme T anima sua e la nostra, e 
di educare cristianamente i nostri figli, edi- 
ficando il mondo co’ nostri buoni esempii? 

Qui farebbe d’uopo svolgere un corso in- 
tero di morale religiosa, ma tale non è il 
mio scopo, nè io posso arrogarmi simi- 
gliante pretensione. 
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Per parlare di questioni sì gravi, si ri- 
chieggono voci più autorevoli che la mia ; 
ed i ministri del santuario con i loro scritti 
e con le loro prediche ci hanno già tracciato 
i nostri doveri con una sicurtà d’ insegna- 
mento , che noi volentieri accettiamo. Ma 
sulle questioni più minute, particolarmente 
ove si tratta del lusso delle vesti, par mi 
che una di noi possa vie più acconciamente 
intrattenérvi sopra un siffatto tema di sua 
natura tutto femminile. 

Osservate primieramente che non si trat- 
ta di condannare nel nostro vestiario altro 
che ciò che possa offendere la modestia 
, e la decenza. Non sono, per esempio, ne- 
mica della crinolina , delle code , de’ bril- 
lanti o de’rubini. Vestire color rosa, cilestri- 
no, bianco, nero, tanto fa. Poco monta se il 
lino o la seta o la lana servono a vicenda a 
vestirci. Anzi è evidente, che una donna, 
qualunque sia la sua età e la sua condizio- 
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ne, deve procurare, che da lutto il suo 
esteriore trasparisca la cura della conve- 
nienza e della nettezza. S. Francesco di Sa- 
les vuole che la sposa si adorni per piacere 
al marito, e la donzella per agevdlàre una 
santa unione. 

Una dama che, per assoluta negligenza, 
portasse volentieri un abito lacero o un cap- 
pello scolorito, mentre la condizione sua 
esige maggior decoro, sarebbe altrettanto 
biasimevole quanto colei, la cui vita si con- 
suma tutta nel vestirsi e nello svestirsi. 

L'essenziale, quello cioè che deve rego- 
lare il nostro vestiario, come tutte le altre 
nostre azioni, è una nozione ben sicura e . 
precisa de' nostri doveri. Bisogna appellare 
alla nostra coscienza, investigare le nostre 
intenzioni, i nostri desiderii, e poi regolare, 
o riformare ancora, se è d’uopo. 

Non possiamo negare che la terra è un 
passaggio, la vita un tempo di prova ; ed 
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Qltremodo insensate sono quelle, le quali non 
pensano ad altro che a cogliere fiori mentre 
il tempo fugge e il termine si avvicina... 
Noi abbiamo purtroppo il senso intimo di 
una certa opposizione fra la nostra fede e le 
nostre azioni; la nostra vita non è ordinata, 
come dovrebbe, la vita eterna non è 1 unico 
nostro scopo. Noi abbiamo gustato queste 
verità, quando, dopo una predica di alcun 
grande predicatore, confessammo a noi stes- 
se che le nostre abiludini non sono abbastan- 
za serie e cristiane e che una riforma sareb- 
be necessaria. 

'Ma, oh singolare contraddizione! io lo 
sento , lo vedo , molte sentono e vedono 
come me che l’ amore dell attillatura, che 
T importanza da noi data a tutto ciò che è 
moda sono la principale causa delle futilità 
e dell’ inutilità della nostra vita ; eppure noi 
rimaniamo quali eravamo. Che! mi direte 
forse, un nastro, un fiore, un velluto, un 
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raso hanno veramente su di noi si grande 
influenza? Or bene, se questo non è , pro- 
vale adunque di affermare il contrario, la 
mano sulla coscienza; e vedrete che non ho 
* oltrepassato i termini della schietta verità. 
Si parla spesso della nostra missione , ci 
si ripete continuamente, che l’ avvenire del- 
la società dipende da noi. Noi dimentichia- 
mo sovente quest’ allo ufficio , ma non vo- 
gliamo però che altri lo pongano in dubbio. 
Vogliamo, e con ragione, occupare un poslo 
importante nelle famiglie e nella società , e 
ci leviamo vigorosamente contro coloro che 
ci rilegano al secondo posto ; amiamo che si 
parli della nostra influenza sugli uomini. 
Questa idea solletica il nostro amor proprio. 

Ma non dobbiamo dimenticare che ciò ap- 
punto è per noi sorgente di severe obbliga- 
zioni. 

L’uomo è educalo fra le nostre braccia e 
al nostro fianco. Egli è , si può ben dire , 
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ciò che noi lo facciamo. Questa prima edu- 
cazione, il cui ufficio a noi solo si addice, è 
di una somma rilevanza pel suo avvenire. 
La madre! egli giammai non la dimenti- 
cherà! e gli esempii buoni o cattivi di lei 
imprimeranno nell’ anima del tìglio un im- 
pronta indelebile. 

E i nostri mariti, genitori, fratelli?... noi 
bene sappiamo quanto impero abbiamo sui 
loro cuori, e spesso cerchiamo di esercitar- 
lo in cose che, per vero dire, non meritano 
tutti i modi diplomatici di cui ci serviamo. 

La missione di madre, di sposa : ecco il 
grande scopo della nostra vita, la ragione di 
nostra esistenza. Iddio , che ha stabilito le 
leggi regolatrici del mondo materiale, leggi 
tali, che la più lieve derogazione se ne fa- 
cesse, porterebbe un universale cataclisma, 
ha pure assegnato a ciascuno il suo posto 
quaggiù. Egli non ci ha creati su questa 
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terra senza uno scopo. La donna deve com- 
piere rigorosi doveri, de’ quali renderà conto 
un giorno al suo Creatore. 

Ma questi doveri e queste obbligazioni 
clic Iddio ci ha imposti , sono poi stati fin 
ora il principale nostro pensiero ? La vita 
mondana con le sue brighe ci ha poi lascia- 
to il tempo di essere veramente spose e ma- 
dri? Ahimè! la moda e le sue prescrizioni 
divorano tutto il nostro tempo. I doveri pe- 
rò ai quali ci costringe questo donpio titolo, 
benché in pratica sieno alquanto diversi, se- 
condo la classe alla quale apparteniamo, le- 
gano egualmente in cosciènza, rispetto a Dio 
ed alla società, sia la moglie dell’artigiano, 
sia quella del commerciante, sia quella del 
principe. 

Ecco adunque il punto sostanziale : la 
questione si riduce ad una sola parola; sia- 
mo noi spose e madri? ovvero siamo noi 
soltanto donne di bel mondo? 
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Dobbiamo rendere conto a Dio de’ figli 
che ci ha affidato ; e ci crediamo forse sciol- 
te da ogni responsabilità, quando li abbiamo 
ceduti alle cure di una istitutrice o posti in 
un convitto di educazione? 

Quante fra noi, ahimè ! vedono i loro fi- 
gliuoli appena pochi minuti ogni giorno? 
Non hanno il tempo di occuparsene mag- 
giormente , dicono esse... Non ne hanno il 
tempo !... Ma a chi mai appartiene questo 
tempo , se non a questi piccoli esseri de’ quali 
siamo le madri? Non ci scasiamo col prete- 
sto della condizione sociale. Io conosco da- 
me che conversano con le loro pari, che vi- 
vono in grande stato e governano nobili ca- 
se; eppure sanno sì bene risparmiare il loro 
tempo, che la miglior parte della giorna- 
ta, esse la passano in mezzo ai figli; han- 
no ore assegnate per trattenersi con loro, 
per farsi rendere conto del progresso dei 
loro studii, insomma per occuparsi della 
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loro educazione. E queste madri sono vera- 
mente felici, per la gratitudine della loro 
famigliuola , per l’ amore che le circonda, 
per la testimonianza della coscienza di ave- 
re adempiuto il proprio dovere... Or chi 
oserebbe paragonare queste gioie nobili e 
vere con gli effimeri e vuoti piaceri, procu- 
ratici dalla mostra di una acconciatura non 
più vista, o anche dalle lodi adulataci della 
nostra bellezza? Ora diciamolo sinceramen- 
te, non è forse più degno, più sensato il di- 
re : non ho tempo di andare al passeggio, 
in luogo di dire , non ne ho di amare i miei 
figliuoli, e di provvedere a essi? 

E dei nostri mariti c interessiamo noi più 
che de’ figli? 

Oh ! mi risponderete forse, mio marito 
non ha bisogno di me , vive per conto suo, 
ed io pel mio. Se io ho il mio vestiario, le 
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mie passeggiate, le mie amiche ; egli ha in- 
vece i suoi camalli, i suoi amici, il suo club. 

Ecco, ecco il grave disordine. Il nodo 
della questione sarebbe il saprò, se in que- 
ste pessime abitudini di due esistenze quasi 
divise, non abbiamo veruna colpa. Credete 
forse che la miglior parte de mariti non 
amerebbe piuttosto un altro genere di vita, 
che non sarebbe loro più gradita una dolce 
intimità con la consorte e in mezzo ai figli? 

Voi non lo credete?... sia pure: ma ne 
avete tentata mai la prova? Non vi siete fat- 
to da voi stesse un imperioso bisogno di co- 
testa vita sempre agitata , tutta esteriore? 
Vi siete riserbate il tempo per occuparvi 
del vostro marito? Non .desiderate forse 
che le cose restino nello stato in cui sono, 
mantenendo ambedue la reciproca libertà ? 
Non preferite perdere le vostre ore e le vo- 
stre giornate, piullostochè affrontare la noia 
(questo è il linguaggio ispiratovi dai vostri 
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gusti troppo mondani) delle domestiche mu- 
ra, di un po’di vita di famiglia, seria e 
quasi solitaria? 

Ma non del solo tempo noi facciamo tan- 
to gettilo, noi disperdiamo anche i beni di 
fortuna, che in realtà non sono nostri. 

Siamo nate ricche o almeno agiate : ed in- 
tanto vicino a noi forse sotto io stesso tetto, 
i poveri, figli di Dio siccome noi, non han- 
no pane e si muoiono della fame. 

Dimentichiamo talvolta che ne’disegni del- 
la Provvidenza abbiamo de’ doveri a compie- 
re verso coloro che soffrono e che mancano 
di tutto. Iddio non ci ha dato i beni della 
terra per noi soltanto : vuole che siamo per 
li suoi poveri i suoi distributori ; e l’eserci- 
zio della carità è uno strettissimo dovere. 

L’elemosma non è un semplice consiglia 
evangelico, è spesse volle un precetto. Il di- 
vino Legislatore impiega le più tenere fì- 
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gure per dipingerci il merito della carità, e 
fa le più ampie e le più chiare e dolci pro- 
messe a chi 1’ esercita ; ma sembra , non 
avere nel tempo stesso anatemi sufficienti 
contro coloro che trascurano di soccorrere 
il fratello , abbandonandolo nella necessità. 
Tali sono la parabola di Lazzaro e del ricco 
Epulone , e quella terribile sentenza : Per- 
chè ho avuto fame e non mi hai nutrito... 
vanne al fuoco eterno 1. 

Sarà forse sufficiente per sottrarsi alle mi- 
nacce di sì tremenda sentenza qualche mo- 
netina d’oro, depositata pubblicamente nella 
borsa di una dama raccoglitrice di elemo- 
sine, o qualche biglietto di lotteria, che non 
si può rifiutare? Ove è mai caduto quel pio 
uso, altre volte fiorente nelle ricche fami- 
glie cristiane, di prelevare la decima per i 
poveri? 

1 Evang. di S. Mail., capo XXV, v. 42. 
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Se prima di entrare dal gioielliere di mo- 
da ognuna di noi salisse alla soffitta del po- 
verello, ci avverrebbe forse di comperare 
qualche braccialetto di meno... non è il cuo- 
re che ci manca! è la riflessione. 

Una giovane dama, alla quale si doman- 
davano un giorno soccorsi per una famiglia 
caduta in miseria e di cui le si dipingevano 
le tribolazioni, rispondeva ( era l’unica scu- 
sa) con incredibile semplicità: Ma che! vi 
sono de' poveri?., io non lo sapeva. 

Noi invece sappiamo che vi sono dei po- 
veri, ma assai spesso lo dimentichiamo. 

L’amore delle attillature e la voce della 
vanità agghiacciano in noi l’ amore ai mem- 
bri sofferenti di Gesù Cristo, ,e ci rendono 
sorde alle grida de’ nostri infelici fratelli. 

Se si pensasse che sacrificando qualche 
metro di merletto, ovvero portando più volte 
lo stesso abito in una stagione, si giunge- 
rebbe a mantenere con questo risparmio 
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molte famiglie per un inverno intero, certa- 
mente riviverebbe in noi la sopita bontà di 
cuore. 

E per non mai dimenticare i bisogni dei 
nostri prossimi, soccorriamoli direttamente. 
La storia ci offre l’esempio di Regine che 
lavoravano con le loro mani le vesti de po- 
veri, e discendevano dall’altezza del loro 
soglio per distribuirle. 

Le sale, i teatri, le passeggiate non sono 
disgraziatamente i soli luoghi della nostra 
comparsa. Abbiamo una tale abitudine, un 
tale bisogno di far pompa delle nostre per- 
sone eleganti e alla moda, che i tempii santi, 
come appunto ci dice rammaricato il nostro 
Sommo Pontefice, presentano sovente il tristo 
spettacolo di donne, le quali si credono cri- 
stiane, eppure vengono nel luogo santo per 
gareggiare nel lusso, non per animarsi alla 
pietà. 
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Ahimè! qual valore potranno mai avere 
le nostre orazioni, se X umiltà, condizione 
tanto necessaria alla preghiera, ci manca del 
lutto? Ah! se vogliamo entrare nel luogo 
santo con la colpevole intenzione di essere 
osservate ed ammirate , meglio è astener- 
cene. 

Avrei ancora a trattare un’ altra parte di 
questo gravissimo soggetto: la sconvenienza 
e l’indecenza di certe mode... ma, me ne 
ritraggo spaventata. Discendiamo al fondo 
delle nostre coscienze, esaminiamoci in pre- 
senza della terribile parola. « Colui, che 
« scandalizza uno di questi piccoli, i quali 
« credono in me, meglio è per lui che gli 
« sia attaccata al collo una pietra di moli- 
« no, e che sia sommerso nel fondo del 
« mare 1. » 

1 Evang. di S. Matt., capo XVIII, v. 6. 
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Come dunque rimediare a sì gran male? 
Che fare per opporre una diga a questo tor- 
rente sempre crescente del lusso e della 
prodigalità? Il Santo Padre ce l'indica con 
una sua parola semplice e luminosa. For- 
mare fra noi un’associazione, e, quasi direi, 
una santa lega che abbia i suoi statuti, i suoi 
regolamenti, e con l’ardore e la tenacità, che 
noi sappiam dimostrare al bisogno, davvero 
raggiugnere lo scopo, senza tregua, senza 
mai venir meno al proposito. 

Ma quali impegni potranno e dovranno 
prendere le associale a questa santa lega? 
Toccherà, pare a me, a colei che con ani- 
mo ardito leverà lo stendardo della lega 
contro il lusso , divisarne i particolari. Del 
resto non sarà forse malagevole l’indovinar- 
ne alcuni. 

Converrebbe forse cominciare daU’esami- 
nare seriamente davanti a Dio, quali sono i 
motivi che individualmente ci fanno operare 
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quando adorniamo il nostro corpo: rettifi- 
care le nostre intenzioni, e non averne al- 
cuna di cui dobbiamo arrossire, se fosse co- 
nosciuta. 

Piacere ai nostri mariti, conservare il no- 
stro posto nella società, contenersi ne' limiti 
di una giusta eleganza; ecco uno scopo che 
si potrebbe pure confessare. Ma il cercare 
nell’ abbigliamento un modo di farci osser- 
vare, ammirare ed amare da altri ; un mo- 
do di umiliare le altre donne, sorpassarle, 
ecclissarle, in una parola regnare sole, ciò 
sarebbe del lutto opposto allo spirito della 
nostra cristiana associazione. 

Quanto poi agli obblighi, direi così, ma- 
teriali , che assumerebbe ciascuna delle 
ascritte alla Società, credo che potrebbero 
ridursi a tre. 

11 primo sarebbe di determinare seco me- 
desima, in una maniera rigorosissima, la 
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somma da spendere ogni anno nel vestia- 
rio, ed essere esatta a non oltrepassare mai 
questi limiti. 

Il secondo sarebbe di prelevare su questa 
somma la parte del povero, facendola larga 
ed abbondante quanto è possibile, appli- 
candosi a sacrificare di tempo in tempo il 
desiderio di qualche novità, per concorrere 
al sovvenimenlo de’ nostri infelici fratelli, 
e far loro, noi stesse, l’ elemosina, così che 
direttamente dalle nostre passi nelle loro 
mani. 

In fine, ed ecco un punto essenzialissimo, 
non comprare mai nulla senza pagarlo im- 
mediatamente, o se talora ciò fosse impos- 
sibile , mettere contemporaneamente in dis- 
parte il prezzo della veste , del cappello o 
del cascemir che vogliamo acquistare. 

Oh! se potessimo comprendere quant’ or- 
dine , quanta ragione , quanta forza vi è in 
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questa parola sì poco conosciuta da tante 
signore: Comprare a denaro contante!... 
Provate questo mezzo, fosse anche solo per 
un anno, per sei mesi, e vedrete tutta la ve- 
rità della mia asserzione. 

Ho finito Perdonatemi di avere ardito 

alzare la voce , non per darvi consigli ; chè 
non ne ho nè il diritto ,* nè l’ intenzione ; 
ma solo per comunicarvi i pensieri che nel 
mio cuore furono prodotti dagli avvertimen- 
ti a noi diretti da sì alto luogo, e per parte- 
ciparvi le risoluzioni che ho prese e che, 
spero, avrò il coraggio di osservare. 

Ho scritto per chiedervi quell’ unione on- 
de nasce la forza, c per ricordarvi che Iddio 
è in mezzo a coloro che combattono per una 
santa causa. 

Possala mia voce essere intesa! possano 
le giovani dame cristiane della nostra Fran- 
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eia commuoversi al pensiero di un pericolo 
che minaccia la dignità del nostro sesso 1 
possa al più presto questa nuova crociata 
cominciare una guerra, nella quale noi 
saremo combattenti ad un tempo e vin- 
citrici. 



Maria di Gentelles. 




IMPRIMATUR 

Fr. Marianus Spada Ord. Praed. Sac. Pai. Ap. 
Magister. 

IMPRIMATUR 

# 

Ioseph Can. Angelini Yicesgerens. 



Digitized by Google 






Digitized by Google 





Digitized by Google 




Digitized by Google 



